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In Occidente
via Damasco
il petrolio
di Saddam
Torna sul mercato l’oro nero
di Saddam. L’annuncio è
stato fatto ieri a Baghdad
dove il ministro del Petrolio,
Amer Rachid, ha fatto
sapere che tra il 15 ed il 20
agosto l’Irak ricomincerà a
pompare greggio al ritmo di
2,5 milioni di barili al giorno.
Settecentomila barili
saranno destinati al
mercato interno e alla
Giordania, cliente
privilegiato perché da sette
anni mantiene aperta
l’unica strada che
(ufficialmente) collega l’Irak
al mondo. Rachid l’ha forse
sparata un po’grossa dal
momento che, secondo gli
esperti, fino alla rottura
delle trattative con l’Onu,
avvenuta in giugno, l’Irak
produceva solamente
750.000 al giorno e la sua
capacità produttiva viene
stimata tra 1,3 e 1,6 milioni
di barili al giorno. La vera
novità tuttavia è che il
greggio iracheno potrebbe
arrivare in Occidente
attraverso la Siria, un paese
con il quale l’Irak non
intrattiene relazioni
diplomatiche dal 1980 e che
due anni dopo, nel 1982,
sigillò l’oleodotto proprio
per boicottare gli affari di
Saddam. Dopo la vittoria di
Natanyahu in Israele il
«fronte degli irriducibili» si
sta ricompattando. Irak e
Iran si scambiano frequenti
visite, Teheran ha
recentemente ospitato il
leader siriano Assad, ed ora
addirittura Baghdad e
Damasco discutono di
affari. Finora gli iracheni
hanno utilizzato l’oleodotto
che attraversa la Turchia
pagando in sei mesi 140
milioni di dollari d’affitto al
governo di Ankara.
La ripresa delle esportazioni
di petrolio annunciata ieri in
pompa magna a Baghdad
segna la fine delle
polemiche con le Nazioni
Unite che dal dicembre
dello scorso anno, con la
risoluzione 986,
permettono all’Irak di
vendere petrolio per un
valore di due miliardi di
dollari ogni sei mesi. In
effetti tra gennaio e giugno
il greggio iracheno è
tornato sui mercati e sono
giunti i primi aiuti alla
popolazione. Poi il Palazzo
di vetro, con l’assenso anche
degli americani, ha
rinnovato l’accordo, ma gli
iracheni hanno sospeso le
esportazioni lamentando
ritardi dell’Onu nel
perfezionamento dei
contratti relativi alle
forniture di aiuti.

Toni Fontana

Il velivolo potrebbe essere stato abbattuto per errore dalla milizia filoisraeliana

Si schianta elicottero Onu
Libano, morti 4 italiani
Tra le vittime anche un casco blu irlandese. L’impatto è avvenuto nella zona meridionale control-
lata da Tel Aviv. Segnalato nella regione il lancio di razzi Katiuscia da parte di guerriglieri Hezbollah.

Lunedì vertice fra i leader delle due Cipro

Sempre più uniti
Ankara e turco-ciprioti
Varato un Consiglio
di associazione

TIRO. Quattrocaschiblu italianie,
sembra, un irlandese sono rimasti
uccisi ieri sera nel Libano meridio-
nale durante un volo d’addestra-
mento a bordo di un elicottero nei
pressi del villaggio di Tebnine, ad
una trentina di chilometri dalla
base Onu di Naqoura. Questi i no-
mi delle vittime: capitanoAntoni-
no Sgrò, tenente Giuseppe Parisi,
maresciallo capo Massimo Gatti e
appuntato dei carabinieri Daniel
Forner. L’incidente, se di questo si
è trattato, èavvenuto pochiminu-
ti dopo il decollo. Testimoni citati
da Radio Israele hanno riferito di
aver visto un’esplosione in cielo
prima ancora che l’elicottero pre-
cipitasseasuddiTebnine,neipres-
si di Bent Jbail: l’Ab 205 dell’aero-
nautica militare italiana potrebbe
essere esploso in volo prima di
schiantarsialsuolo.

Un portavoce dei caschi blu ha
affermato che molto probabil-
mente si è trattato di un problema
tecnico», nessun tiro - ha detto - è
stato segnalato nella zona al mo-
mentodell’esplosione.Nonèstata
ancora precisata comunque la di-
namica dei fatti, l’Onu sta racco-
gliendodati «per chiarire lanatura
dell’incidente». In ambienti mili-
tari occidentali è stata suggerita a
mezza bocca l’ipotesi che ilvelivo-
lo possa essere stato abbattuto per

errore da artiglierie dell’esercito
delLibanodelsud,lamiliziaarma-
tadaIsraelee suaalleatanella lotta
contro la guerriglia sciita di He-
zbollah.

Ipotesi chenessunoformulaan-
cora ufficialmente, ma chegiàvie-
ne smentita dagli interessati. Una
fonte della milizia filo-israeliana
ha affermatoche ieri seranumero-
si razziKatiuscia sonostati lanciati
dai guerriglieri Hezbollah in dire-
zione di Israele, dopo le ripetute
incursioni dell’aviazione israelia-
na nella regione. L’elicottero, si la-
scia intendere,potrebbeesseresta-
to colpito da un missile. Secondo
laRadioisraelianailvelivolosareb-
beprecipitato dopo aver urtatoca-
vi dell’alta tensione, che il pilota -
nel buio - non avrebbe visto. Ma
un alto ufficiale di Gerusalemme,
chehachiestol’anonimato,lecau-
sedellatragedianonsonostatean-
coraaccertate.

IlgeneralePavone,addettomili-
tare dell’ambasciata italiana in Li-
bano, non ha voluto per il mo-
mento dare certezze sulle cause
dello schianto. L’incaricatod’affa-
ri Rostagno è partito per raggiun-
gere la zona. Le salme saranno fat-
te rientrare in Italia al più presto
possibile.

L’impatto è avvenuto poco do-
po le 21 locali, le 20 e 15 in Italia.

Dalla base Unifil hanno perso i
contatti con il velivolo un quarto
d’ora dopo il decollo. Quattro am-
bulanze sono state immediata-
mente inviate nella zona,mentre i
militari dell’Onu hanno comin-
ciato le ricerche dei rottami lan-
ciando razzi traccianti sulle colli-
ne. Treelicotteridell’Unifilhanno
raggiunto l’area della tragedia per
partecipare alle ricerche. Il velivo-
lo è esploso in una località all’in-
terno della regione occupata dal-
l’esercitoisraeliano.

L’elicottero era uno dei velivoli
usati dalla Forza provvisoria del-
l’Onu in Libano, l’Unifil, che con-
ta 4500 uomini ed ha l’incarico di
pattugliare la zona di frontiera tra
ilLibanoedIsraele.Nefannoparte
contingenti di nove paesi ed i suoi
uomini vengono spesso coinvolti
negli scambi a fuoco tra i guerri-
glieri hezbollah, le forze israeliane
e le milizie loro alleate. Sono 200 i
militari dell’Unifil rimasti uccisi
dal1978,anno incui fuposiziona-
ta la forza di pace dell’Onu. La sca-
denza dellamissione ègià stata fis-
sataal31gennaioprossimo.Prima
della tragedia di ieri sera, il contin-
gente italiano contava 52 uomini,
10 ufficiali, 20 sottufficiali, un ca-
rabiniere, oltre a due ufficiali e
quattrosottufficialidellaMarina.

LapresenzadeicaschiblunelLi-

bano Sud risale alla prima invasio-
neisraeliana,maèstatoinoccasio-
ne della seconda invasione, avve-
nuta 15 anni fa, che la missione
Unifil ha assunto le caratteristiche
che ha tuttora. L’invasione israe-
liana, che doveva durare 48 ore,
cominciò il 6 giugno 1982, tre
giorni dopo che a Londra era stato
ferito l’ambasciatore israeliano.
Piu di 200.000 soldati israeliani
parteciparono all’operazione Pace
inGalileaperdistruggere l’appara-
tomilitarepalestinesechegaranti-
va incessanti infiltrazioni di com-
mandosebombardamentidi razzi
katiuscia in territorio israeliano.
La guerra-lampo, che il 4 luglio
aveva portato le truppe con la stel-
la di David ad assediare Beirut
ovest, si è trasformata in guerra
d’occupazione. Il 21 agosto 1982
una prima forza di interposizione
italo-franco-anglo- americana si è
schierata a Beirut per garantire l’e-
sodo dei palestinesi dell’Olp. Una
seconda forza multinazionale è
stata schierata solo dopo le stragi
nei campi profughi palestinesi di
Sabra e Chatila ad opera dei falan-
gisti cristiani, alleati di Israele, per
vendicare l’uccisione del presi-
dente libanese Beshir Gemayel. Il
ritiro israelianovennecompletato
nel giugno ‘85, ma Israele si lascio
allespalleunazonacuscinetto

NICOSIA. La Turchia e la Repubbli-
ca turca di Cipronord(riconosciuta
solodaAnkara)hannofirmatoieria
Nicosia un «accordo di associazio-
ne», che potrebbe essere un passo
versolapienaintegrazione.L’accor-
do è stato siglato dal ministro degli
EsteriturcoIsmailCemedalrappre-
sentante della diplomazia turco-ci-
priotaTanerEtkin.

L’iniziativa sembra essere una ri-
sposta polemica nei confronti delle
decisioni prese dalla Unione euro-
pea, che nei giorni scorsi ha aperto
le porte al futuro ingresso di Cipro
(cioè di fatto la parte greca dell’iso-
la) e ha sbarrato il passo per ora alla
Turchia. In una dichiarazione con-
giunta infatti i turchi e i turco-ci-
prioti bollano «l’effetto negativo
che può avere sul processo negozia-
le» fra le due comunità etniche di
Cipro, il rapporto adottato il 15 lu-
glio dalla Commissione europea,
che ha incluso Cipro fra i sei paesi
concuilaUeprevedediaprire,apar-
tire dal 1998, trattative per l’adesio-
ne.

Sivedràoraqualieffettiavràlade-
cisione presa ieridaAnkaraedalgo-
verno satellite di Cipro nord sul
nuovo incontro previsto a Mon-
treux, a partire da lunedì prossimo,
fra il presidente cipriota Glafcos
Clerides e il leader turco-cipriota
RaufDenktash.

L’avvio di un processo di «inte-
grazione parziale» fra Turchia e Re-
pubblicaturco-cipriotaerastatoan-
nunciato sin dal20 luglioscorsodal
vice premier di Ankara, Bulent Ece-
vit. Esso dovrebbe svolgersi, aveva
detto Ecevit, parallelamente al pro-
cesso di adesione di Cipro alla Ue. Il
processodiassociazionesaràgestito
da un Consiglio composto di venti
membri designati da rappresentan-
ti di Ankara e della comunità turco-
cipriota, che si riunirà almeno una
voltaogniseimesi.IlConsigliod’as-
sociazione dovrà esaminare ed as-
sumeremisure destinate a integrare
le due realtà sul piano economico e
finanziario, e anchenei settoridella
sicurezza, della difesa e della politi-
caestera.

L’isola di Cipro è divisa in due dal
1974, quando le forzearmatediAn-
kara intervennero indifesadellaco-
munità turco-cipriota in seguito ad
untentativodigolpedielementiul-
tranzionalisti grecociprioti che vo-
levano l’annessione ad Atene. Le
truppe turche da allora non hanno
più lasciato il nord dell’isola,doveè
stata creata la sedicente Repubblica
turca di Cipronord. Dal1974 le due
comunità, greca e turca, vivono di-
vise, al nord i turchi, al sud i greci. Il
governo greco-cipriota è ricono-
sciuto dall’Onu come rappresenta-
tivodituttaCipro.

Clinton: Non si possono mettere sullo stesso piano i bulldozer e le bombe di Hamas

Arafat evoca un’altra guerra
«Siamo pronti a combattere»
A poche ore dall’arrivo del mediatore americano Dennis Ross il leader palestinese invita il popolo
a prepararsi «a ricorrere a tutti i mezzi» per impedire che Israele «sotterri il processo di pace».

Impiegati nei lavori domestici

Il governo indiano
vieta ai funzionari
di usare i bambini
NEW DELHI. Un brutto episodio di
violenza, ed un progetto del gover-
no di New Delhi per impedire ai
funzionaristatalidiimpiegarebam-
bini nei lavori domestici, riporta in
primo piano la piaga del lavoro mi-
norileinIndia.Duranteuncongres-
so che aveva per tema lo sfrutta-
mento dei bambini nel paese asiati-
co, ha suscitato scalpore la testimo-
nianza di un piccolo «collaboratore
domestico»disetteanni,cheharac-
contato i maltrattamenti ricevuti
dapartedeisuoipadroni.Standoal-
la testimonianza, ilbambinoèstato
picchiato e ustionato dal datore di
lavoro come punizione per avere
bevuto un bicchiere di latte senza
esserne stato autorizzato. Prenden-
do lo spunto da questo incredibile
episodio, un’associazione per la di-
fesa dei diritti umani ha presentato
una proposta di provvedimenti che
interdicano specificamente l’as-
sunzione di domestici in età infan-
tile presso le abitazioni private dei
dipendenti dello Stato. La proposta
èstatarecepitaefattapropriadalgo-
verno, che la sta ora esaminando
per trasformarla in un articolato di-

segnodilegge.
Secondo le organizzazioni che si

occupano della tutela dei bambini,
inIndiasonocircasessantamilionii
minori di quattordici anni a lavora-
re incondizionidi illegalitàetalvol-
ta semi-schiavitù. Molti sono utiliz-
zati come operai in fabbriche per la
produzione di articoli sportivi, tap-
peti, fuochi d’artificio. Il lavoro mi-
norile è solo teoricamente vietato
dalla legge, ma è di fatto diffusissi-
mo.

Per sensibilizzare l’opinionepub-
blica alla gravità del problema,
un’organizzazione per la protezio-
ne dei minori ha deciso che il 14
agostoprossimoventimilabambini
sfilino a New Delhi per reclamare
l’applicazione delle normeesistenti
e rendere così effettivo il divieto del
lavorominorile.Volutamenteèsta-
ta scelta come data la vigilia del cin-
quantenario dell’indipendenza, af-
finché la ricorrenzanon diventi pu-
ro pretesto celebrativo, ma anche
occasioneper ricordarequantol’In-
diadeveancorafareinalcunicampi
per essere all’altezza della sua fama
dipaesecivile.

GERUSALEMME. Per ora è una guer-
raverbale,anchese itonisonoquel-
li di una guerra vera. Mentre aspet-
tano entrambi per il fine settimana
l’inviato di Clinton Dennis Ross,
Arafat e Netanyahu si scambiano
accuse roventi. Ieri è stato il capo
dell’Autoritàpalestinese adattacca-
re invitando la popolazione a pre-
pararsi per «una grande battaglia» e
accusando Israeledi«volersotterra-
re il processo di pace». EdaWashin-
gton si è fatto sentire anche il presi-
denteClinton.Ilqualehasostenuto
che «non si possono mettere sullo
stessopianoibulldozer(cheaprono
la strada alla costruzione di insedia-
menti) e le bombe». Ma torniamo
ad Arafat, che con tono enfatico ha
sostenutoche«ipalestinesi si trova-
no davanti ad una grande battaglia
e anche se diventasse più difficile si
svilupperebbe come quelle prece-
denti».Diquil’invitoa«prepararsia
ricorrere a tutti i mezzi, muscoli, in-
telligenza e viveri» e a «pianificare

attentamente ogni passo». Il pre-
mierisraeliano,cheneigiorniscorsi
ha usato toni durissimi contro Ara-
fat, ierisièrecatoinvisitaalmercato
di Mahane Yehuda, dove è avvenu-
ta la strage la scorsa settimana. «Ho
sentimenticontrastanti -hadettoai
commercianti - terribiliper la strage
che c’è stata qui, ma sento anche
una forza interiore.. perché noi, la
maggior parte del popolo, siamo
uniti nella determinazione di scon-
figgere il terrorismo». Nelle stesse
ore le forze di sicurezza di Israele
proseguivano le retate contro i pre-
sunti terrorisri fermandounaventi-
na di persone e portando così a 176
il numero dei palestinesi arrestati
dalgiornodella strage.Laforzedisi-
curezza palestinesi hanno intanto
arrestato tre militanti di Hamas so-
spettati di aver avuto collegamenti
con i due attentatori-suicidi che
mercoledìhanno fatto una strage al
mercato ortofrutticolo di Gerusa-
lemme. La radio israeliana ha riferi-

to che i tre sono stati arrestati a Bet
Sejur, nel distretto cisgiordano di
Betlemme, e che le autorità stanno
indagando su un loro possibile ruo-
lo nella «fabbrica di esplosivi» sco-
perta in zona di recente. Le polemi-
cheverbalie le retatedunqueprose-
guono mentre la diplomazia inter-
nazionale tenta di riannodare fati-
cosamente il filo del confronto
spezzato dall’attentato di Gerusa-
lemme. Il segretario di Stato ameri-
cano Madeleine Albright ha con-
versato al telefono con Arafat che le
haassicuratochecollaboreràperga-
rantire la sicurezza di Israele ma da
Washingtonnonsi sonosbilanciati
evitando di prendere posizione in
modo netto a favore di una delle
due parti. «Ha detto le cose giuste.
Vogliamovederesforziconcreti»-si
è limitato a dire James Foley, porta-
voce del Dipartimento di Stato. Fo-
leyhaanchesottolineatocheArafat
si è lamentato delle difficoltà che i
palestinesi stanno vivendo per le

decisioni prese dal governo Neta-
nyahu che ha bloccato il trasferi-
mento di fondi per 340 milioni di
dollari (circa610 miliardi di lire). La
mediazione americana entrerà nel
vivo questo fine settimana,quando
Ross arriverà nella regione. Il diplo-
matico statunitense ha rinviato il
suo viaggio per rispettare il lutto e il
dolore degli israeliani. In base ai ri-
sultati ottenuti da Ross nella prima
ricognizione, si decideranno anche
tempi e obiettivi di un successivo
viaggio della signora Albright. Gli
Stati Uniti stanno dunque adottan-
do una tattica molto cauta e per il
momento, al di là della condanna
dell’attentato che ha provocato 15
morti, stanno cercando di non ac-
cusare nessuna delle parti. Ad Israe-
le hanno dettoche è«controprodu-
cente» utilizzare il blocco del trasfe-
rimento dei fondi ai palestinesi per
fare pressioni su Yasser Arafat per-
chèsi impegniagarantire lasicurez-
zadelloStatoebraico.

A Spalato i presidenti Tudjman e Izetbegovic con l’inviato americano Holbrooke

Deludente vertice sulla Bosnia
Solo generici impegni sul diritto dei profughi al rientro. A Jaice incendiate altre case abitate dai musulmani

SPALATO. Sorrisi e strette di mano,
dichiarazioni distensive sul futuro
della Federazione croata-musulma-
na, impegni - più o meno solenni - a
favore del rientro dei profughi. Fran-
jo Tudjman e Alija Izetbegovic sono
unoaccantoall’altroperlagioiadica-
meraman e fotografi. Con loro, nella
splendida villa che si affaccia sul ma-
re di Spalato, c’è la delegazione ame-
ricana che ha chiesto e ottenuto a
tambur battente questo vertice fra i
presidenti della Croazia e della Bo-
snia. E per l’occasione nella città Dal-
mata è tornato Richard Holbrooke,
l’artefice degli accordi di pace per la
Bosnia-Erzegovina.L’inviatodiClin-
ton è nuovamente nei Balcani con
l’arduocompitodi rimettere inmoto
ilprocessodipace.Holbrooke,cheha
lasciato la carriera diplomatica per
mettersi nel mondodegli affari, è an-
cora una volta in missione speciale
per conto del presidente degli Stati
Uniti.

Nonostanteledichiarazionicauta-
menteottimistichedeiduepresiden-
ti durante una pausa dei lavori, l’in-

contro si è rivelato difficile, poco co-
struttivo. E i risultati non sembrano
esaltanti. Franjo Tudjman e Alija Ize-
tbegovic si sono prima incontrati in
mattinata da soli. Poi i colloqui sono
proseguiti aquattro, conl’ingressodi
Holbrooke e il suo successore come
inviato Usa in Bosnia, Robert Gel-
bard.Manontuttoèfilatoliscio.Tan-
to che degli accordi di Dayton alla fi-
ne ha preferito proseguire i colloqui
con due lunghi faccia a faccia. Prima
conIzetbegovicepoiconTudjman.E
si saprà solo nelle prossime ore se le
pressioni americane alla fine hanno
messounpo‘dicarneal fuoco,aldi là
dei generici impegni. Perché anche
ieri in una dichiarazione congiunta,
divulgataprimadell’incontroaquat-
tro, i presidenti della Bosnia e della
Croazia hanno infatti il diritto dei ri-
fugiati a un ritorno a casa organizza-
to, volontario e sicuro, con una pro-
tezione dall’intimidazione e l’istitu-
zionedellanecessariacornicelegale.

E sempre prima della riunione a
quattro, Izetbegovic ha definito il
primo colloquio con Tudjman, pur

ammettendo una sottovalutazione
delle difficoltà nel processo di attua-
zionedegliaccordidiDayton:cheab-
biamo sopravvalutato la possibilità
di attuare alcune cose comeil ritorno
dei rifugiati, la libertà di movimento
e lapunizionedeicriminalidiguerra.
Cheècomedire:unacosasonogliac-
cordi scritti , un’altra è realizzarli...
Comunqueilpresidentebosniacoha
aggiunto anche di aver notato di re-
centetendenzepositive.

Anche Tudjman dopo aver soste-
nuto che la crisi in Bosnia è ogni evi-
denza una delle più complesse che il
mondo conosca ha aggiunto che sta-
ti realizzati progressi importanti. A
qualche ora di macchina da Spalato,
pocheoreprimadel facciaa faccia tra
Izetbegovic eTudjman, a ulteriore ri-
provache la stradaper lanormalizza-
zione è ancora lunga, sette case di ri-
fugiati sono state incendiate e una è
stata distrutta con esplosivo nella re-
gione di Jaice (Bosnia centrale), dove
500 musulmani che tentavano di
rientrare erano stati respinti nel fine
settimanadallapopolazionecroata.

Narcotraffico:
rappresentante
Nestlè arrestato

Il rappresentante della
multinazionale Nestlè in
Guatemala, lo svizzero
Andreas Hanggi Widler, è
stato arrestato perchè
sospettato di far parte di
una rete internazionale di
narcotraffico. Widler è
stato arrestato nella sede
della Nestlè ad Antigua
Guatemala. La rete
internazionale avrebbe
contrabbandato in Europa
cocaina ed eroina per un
valore di circa 170 miliardi
di lire. Nella stessa
operazione sono state
arrestate altre 3 persone.


